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BENVENUTI
A NONANTOLA

Nonantola, antico borgo
medievale, racchiude
quanto di meglio il terri-
torio emiliano possa of-
frire.
Monumenti affascinanti
e scorci pittoreschi,
ospitalità genuina, tradi-
zione enogastronomica,
natura da esplorare, ter-
ra ricca di cultura.

Grazie alla sua posizione
strategica, Nonantola è
anche un punto di par-
tenza perfetto per visi-
tare i luoghi circostanti:
Modena con il Duomo e
la Ghirlandina patrimo-
nio dell’Unesco, Bolo-
gna, Piazza Maggiore e i
portici, le colline e l’Ap-
pennino con itinerari
unici da scoprire.

A Nonantola i segni di
un passato nobile si fon-
dono dentro una cultura
contadina fatta di sag-
gezza e amore per la

terra.
Il territorio è dissemina-
to di indelebili tracce la-
sciate da un passato
denso di storia.

LA MILLENARIA STORIA
DI NONANTOLA

I primi insediamenti del
territorio nonantolano,
conosciuto grazie alla
famosa abbazia di S. Sil-
vestro fondata in epoca
longobarda, risalgono
all’età del Bronzo (con
la terramara di Redù,
datata al XVII-inizio del
XII secolo a.C.).

L’area nonantolana fu
occupata nella Prima e
alla Seconda età del
Ferro e intensamente
colonizzata durante l’e-
poca romana; il toponi-
mo Nonantola sembra
infatti derivare, secondo
alcuni studiosi, dal nu-
merale romano nona-
ginta (novanta) e nel
suo territorio sono an-
cora evidenti le tracce
della centuriazione.

Il monaco benedettino
Anselmo, cognato del re
dei Longobardi Astolfo,
fu il fondatore e il primo
abate dell’abbazia di
Nonantola.

La scelta di fondare un
monastero in questo
luogo dipese, oltre che
da motivazioni religiose,
da una pluralità di fatto-
ri politico-militari dati
dalla posizione strategi-
ca di Nonantola.

La chiesa abbaziale, fon-
data nel 752 e dedicata
a San Silvestro nel 756,
incontrò il favore dei so-
vrani longobardi e fran-
chi da cui ricevette do-
nazioni di ampi beni ter-
rieri e numerosi privile-
gi.
Nonantola, durante il
Medioevo, divenne la
sede di uno dei più im-
portanti e ricchi mona-
steri europei e scatenò
le mire espansionistiche
dei vescovi delle vicine
città di Modena e Bolo-

gna e di alcune potenti
famiglie signorili.

Nel 1058 l’abate Gote-
scalco, per difendere il
proprio territorio e nel
tentativo di creare un
legame tra il popolo e il
monastero, concesse in
perpetuo agli abitanti di
Nonantola diversi privi-
legi e una vasta esten-
sione di boschi, paludi e
prati da poter sfruttare
per il pascolo e il legna-
tico.
Per poter beneficiare di
tali privilegi (che diven-
teranno ereditari in li-
nea maschile a fronte
dell’obbligo di residenza
a Nonantola), il popolo
avrebbe dovuto costrui-
re tre quarti delle mura
di difesa del borgo: pro-
prio questo atto fu all’o-
rigine della Partecipan-
za Agraria di Nonantola
(una proprietà collettiva
di terreni ancora oggi
esistente).
A partire dal XII secolo
iniziò un periodo molto

difficile per l’abbazia
poiché fu al centro di
una serie di lotte tra i
comuni di Modena e Bo-
logna che si contende-
vano il suo territorio;
Nonantola venne con-
quistata, a periodi alter-
ni, sia dai Modenesi che
dai Bolognesi che, a pre-
sidio del territorio, co-
struirono rispettivamen-
te la Torre dei Modene-
si nel 1261 e la Torre
dei Bolognesi nel 1307
(oggi sede del Museo di
Nonantola, www.mu
seodinonantola.it).

Nel 1412 Nonantola
passò sotto il dominio
estense; nel 1414 il Du-
ca d’Este Niccolò III le ri-
conobbe i diritti munici-
pali. Gli Statuti del Co-
mune, esposti al terzo
piano del Museo di No-
nantola, risalgono al
1419.

L’abbazia in quel perio-
do versava in uno stato
di profonda decadenza;

nel XVI secolo i Bene-
dettini vennero sostitui-
ti dai Cistercensi e nel
1769, quando il duca di
Modena soppresse tutti
i piccoli monasteri, il
monastero venne affi-
dato a nove canonici. 
Tra XVIII e XIX secolo,
sull’ondata delle trasfor-
mazioni portate dalla Ri-
voluzione Francese, fu-
rono soppressi gli ordini
religiosi e l’abbazia fu
assegnata al vescovo di
Modena che ancor oggi
ne è l’abate.

I beni dell’abbazia e del
seminario di Nonantola
confiscati dall’esercito
napoleonico furono ac-
quistati nel 1799 dal
conte Leonardo Salim-
beni, che inglobò la par-
te meridionale del mo-
nastero nella sua resi-
denza.


